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Kasparov 
«A Baku 
ho rischiato 
la vita» 
••MOSCA. Il campione del 
mondo di scacchi. Cari Ka
sparov, è riuscito a fuggire 
mercoledì scorso da Baku, do
ve nacque 26 anni fa, metten
do in salvo la sua famiglia ar
mena dalla guerra civile. «La 
mia fuga - ha raccontato Ka
sparov- e stata come un film 
d'avventura. Sono riuscito a 
farmi mandare un aereo spe
ciale dai miei amici a Mosca e 
ci ho messo sopra sessanta 
persone compresa la mia fa
miglia, che ho salvalo per mi
racolo. Arrivare all'aeroporto 
mentre i ribelli azeri cercava
no di tagliarci la strada e stata 
una vera odissea. Non mi so
no sentito al sicuro fino a 
quando non ho riabbracciato 
mia moglie che ci aspettava a 
Mosca.» 

Sulla drammatica situazio
ne che sta vivendo l'Azerbai
gian il campione non ha volu
to fare dichiarazioni. -Per la 
prima volta nella mia vita ten
go la bocca chiusa e non dirò 
cosa sento; potrei dire qualco
sa di troppo perché sono an
cora sconvolto dalle atrocità 
che ho visto negli ultimi gior
ni. Quello che avete visto in 
televisione non è nulla rispet
to all'inferno da cui sono ap
pena fuggito, lo non fui testi
mone di ciò che avvenne nel 
1915 quando i turchi massa
crarono migliaia di armeni, 
ma ora sono sicuro di poterlo 
immaginare*. Si poteva evitare 
questa tragedia? Kasparov cre
de di si: «Certamente.- dire il 
campione di scacchi - e ovvio 
che si poteva evitare. Il pro
blema fra gli azeri e gli armeni 
è quello di una terra dove si 
vive nell'odio da secoli. Negli 
ultimi nove anni questa terra è 
stata annaffiata con la propa
ganda dell'integralismo isla
mico orchestralo da leader 
conservatori per screditare 
Corbaciov. Ma voglio aggiun
gere - ha detto Kasparov -
che è stata la permissività del 
Cremlino a favorire la violenza 
ami-armena degli azeri dell'A
zerbaigian. Ognuno può dire 
e pensare ciò che vuole, ma 
cosa si può pensare di un go
verno che ha permesso que
sta terribile ondata di violenza 
contro la minoranza arme
na?». 

Temendo per la sorte della 
sua famiglia, Kasparov, che e 
figlio di un ebreo e di una ar
mena, era andato a Baku il S 
gennaio scorso. «GII armeni -
ha spiegato - stavano perden
do il posto di lavoro, in citta 
c'era una atmosfera pericolo
sa e ho deciso di andarci per 
salvare i miei familiari. Poi ve
nerdì scorso è scoppiato il fi
nimondo. Non riesco neppure 
a raccontare cosa è successo, 
tanto è inconcepibile. La gen
te veniva uccisa da bande di 
terroristi azeri, i giovani riusci
vano a scappare ma i vecchi 
erano costretti a restare na
scosti finché venivano trovati 
e massacrali». 

Precipita la situazione 
nelle regioni caucasiche 
Furiosi combattimenti 
nelle strade di Baku 

Le vittime sarebbero centinaia 
Appello della leadership sovietica: 
«Una tragedia che potrebbe 
trasformarsi in catastrofe» 

Scontro militare in .Azerbaigian 
L'esercito rompe l'assedio e attacca 
Scaduto l'ultimatum l'Armata rossa ha rotto l'ac
cerchiamento a Baku. Ed è passata al contrattac
co. Usando mezzi blindati e con un'azione con
certata via terra e via mare, i militari hanno ingag
giato una furiosa battaglia con i ribelli azeri che li 
avevano accerchiati all'interno delle caserme. Se
condo fonti azere (e testimonianze raccolte telefo
nicamente), ci sarebbero già centinaia di vittime. 

' OAL NOSTRO INVIATO 
MARCKLLO VILLARI 

• f i MOSCA. L'Armata rossa é 
passata al contrattacco. Le 
truppe sovietiche, mandate da 
Mosca in rinforzo alla divisio
ne dell'esercito accerchiata 
dai ribelli, hanno attaccalo i 
•volontari» azeri via mare e via 
terra. Nello stesso tempo i mi
litari delle caserme sono usciti 
all'esterno con i mezzi coraz
zati e hanno iniziato a demoli
re le barricate che erano state 
costruite intomo alle caserme. 
Secondo fonti azere, l'attacco 
simultaneo sarebbe iniziato 
poco dopo la mezzanotte, ore 
locale, quando in Italia erano 
circa le 21,30.1 combattimenti 
si sono sviluppati nel cuore 
della capitale azerbajgiana e 
alla sua periferia. Mentre scri
viamo la battaglia ancora infu
ria. Alle 3,30 ora locale (in 
Italia erano le 1,30) per le 
strade di Baku continuavano 
Ininterrotte le scariche di mi
tra e le sparatorie. Lo ha riferi
to telefonicamente da Baku a 
un'agenzia di stampa la si
gnora Viktoria Akhmledova: 
•Sentiamo per le strade conti
nue raffiche e spaventose spa
ratorie. Verso la mezzanotte 
erano In corso tre manifesta
zioni. Un comizio davanti alla 
sede del comitato centrale del 

partito comunista azerbajgia
no e due manifestazioni attor
no alle caserme. La gente pro
testava per impedire che an
che a Baku si imponesse il co
prifuoco e chiedeva le dimis
sioni della dirigenza repubbli
cana. Ad un certo punto i 
soldati sovietici, giunti con au
tobus, hanno circondato i ma
nifestanti e hanno ordinato di 
togliere l'assedio alle caser
me, proclamando il coprifuo
co. Dopo alcuni minuti sono 
comuniciati gli spari, che du
rano ormai da tre ore». I sol
dati erano stati raggruppati -
secondo la medesima fonte-In 
due stadi e negli alberghi cit
tadini. Le vittime, riferiscono 
fonti azere, sarebbero già cen
tinaia. . • •• 

Lo scontro interetnico con 
gli armeni si sta trasformando 
in guerra aperta tra l'Azerbai
gian islamico e il potere cen
trale sovietico? Mikhail Corba
ciov, parlando ieri a Mosca, 
ha detto: «Le tensioni portano 
beneficio a piccoli gruppi di 
estremisti, avventurieri e rap
presentanti dell'economia 
sommersa, che stanno ingan
nando ambedue i popoli». E 
ancora: «Questi gruppi non 
sopportano la perestrojka, ma 

non potendola attaccare diret
tamente, strumentalizzano le 
tensioni nazionali». In Azer
baigian, ha aggiunto il segre
tario generale, sono già ap
parse delle forze che spingo
no per la secessione dall'Urss 
con l'obiettivo di un Azerbai
gian islamico. Ma esse non 
hanno l'appoggio del popolo. 
A conferma del fatto che il 
centro é ormai estremamente 
allarmalo per la piega che 
stanno prendendo gli avveni
menti, c'è anche l'appello, di
scusso ieri, del Comitato cen
trale del Pcus, del presidium 
del Soviet supremo e del con
siglio dei ministri dove, fra l'al
tro, si dice: «Bisogna fermare 
ad ogni costo le ostilità, l'arbi
trio e la violenza. Nessuno de
v'essere in grado di speculare 
sui sentimenti nazionali. La 
tragedia dì oggi, se non sarà 
stroncata, può sfociare in una 
catastrofe nazionale». C'è in
fatti di che essere allarmati: 
secondo 1 nazionalisti azerbaj
giani, ormai nella repubblica 
il potere sovietico non esiste 
più da diversi giorni. «Control
liamo la situazione in tutta la 
repubblica. La maggioranza 
assoluta della popolazione se
gue gli ordini del fronte popo
lare», ha annunciato ieri Fuad 
Agajev, portavoce del movi
mento nazionalista. Secondo 
•Radio Baku», da tre giorni mi
gliala di persone assediano la 
sede del Comitato centrale del 
Pc azero, chiedendo le dimis
sioni dei dirigenti del partito e 
il ritiro delle truppe. Ieri sera 
l'esercito è dovuto entrare nel 
palazzo e, a quanto risulta, 
stava aspettando l'ordine di 

' disperdere la folla dei manife

stanti. Soldati sono anche en
trati nella sede della televisio
ne locale per impedire che i 
nazionalisti se ne impadroni
scano e trasmettano appelli 
alla popolazione. 

Si sta profilando, inoltre. Il 
rischio di una sorta di «inter
nazionalizzazione» del conflit
to. Il quotidiano «Izvestia» scri
veva ieri che «ponti di barche 

sono stati approntati sul fiume 
Araks (che divide la repubbli
ca sovietica dall'Iran): su que
sti ponti si svolge un intenso 
traffico di armi e un passaggio 
continuo di azeri iraniani ver
so l'Urss. Abbiamo informa
zioni che si sia per preparare, 
attraverso il confine, una gros
sa consegna di armi e muni
zioni», scrive il giornale. «Ra-

Si moltiplicano gli attacchi alla perestrojka 

La trincea di Gorbaciov 
non è solo nel Caucaso 
Nel Caucaso si sta consumando una «catastrofe 
nazionale» che scuote tutta l'Unione. Gorbaciov, 
l'uomo che sta tentando con tutte le sue forze di 
trasformare il suo paese in uno Stato democratico 
fondato sul consenso e sul diritto, si confronta con 
una prova terribile: mentre la guerra civile divam-, 
pa nel Sud, gli avversari accusano implicitamente 
la sua politica di aver favorito il caos e l'anarchia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
. . SERGIO SERGI 

WÈ MOSCA. Gorbaciov sta per 
celebrare il quinto anno della 
perestrojka con la guerra in 
casa. Per la prima volta nella 
storia è in corso un conflitto 
tra due delle quindici repub
bliche dell'immensa Unione. 
C'è come un Afghanistan den
tro l'Urss. L'esercito sovietico 
ha lascialo l'anno scorso Ka
bul ma i suoi soldati sono 
adesso acquartierati alla peri
feria di Baku, si trovano appo
stati dentro l'edificio di quel 
Comilato centrale per impedi
re l'assalto dei secessionisti, si 

inerpicano per 'e insidiose 
montagne del Nogomo-Kara-
bakh, tentano di difendere le 
frontiere meridionali dall'infil
trazione ormai palese di guer
riglieri islamici provenienti 
dall'Iran. 

Sembrano già passati anni 
luce dalla missione in Lituania 
dove si pensava covasse la 
minaccia più' grave per la pe
restrojka. dopo la sfida indi
pendentista lanciata dai co
munisti di Vilnius. Ma i lituani 
stanno facendo una -rivolu
zione gentile», come a Praga 

e. tutto sommato, non voglio
no lasciare l'Urss. Chiedono a 
Mosca di poter agire in piena 
autonomia, come era una vol
ta, di essere trattati da pari a 
pari. 

Ora l'insidia per Gorbaciov 
arriva dal sud. E sempre sul 
terreno nazionale, dello scon
tro interetnico, i dispacci dal 
fronte del Caucaso sono im
pressionanti e lo slesso segre
tario generale si è messo ieri a „ 
fornire una sorta di bollettino 
di guerra dall'aula del vecchio 
Soviet supremo. È l'Azerbai
gian, più che l'Armenia, la 
spina nel fianco, una terra do
ve spira il vento dell'Islam e 
dove in queste ore il potere 
sovietico stenta a mantenere il 
controllo della situazione, an
zi in molte città l'ha già perdu
to, sostituito da quel «Fronte ' 
popolare» che lotta per la se
cessione e che, come denun
cia Gorbaciov, vuole creare 
un Azerbaigian sotto il segno 
di Allah. 

' La guerra tra armeni e azer-
baigiani, con la mobilitazione 
di vere e proprie bande arma
te dell'una e dall'altra parte, 
con la scesa in campo di vo
lontari, pronti a giungere an
che dall'estero, sta assumen
do proporzioni che vanno ol
tre i confini dcU'Urss. 1 proble
mi per la leadership sovietica 
si sono moltiplicati nelle ulti
me ore. Il Cremlino si trova, 
infatti, a dover esaminare la 
delicata situazione di frontiera 
con Teheran, da dove arriva
no armi e guerriglieri attraver
so i buchi nelle strutture fron-
taliere e, nello stesso tempo, è 
davanti a un dilemma tra i più 
difficili: se dispiegare o meno 
tutta la forza militare. Non è 
un problema da poco. 

Il Cremlino, infatti, ha deci
so di inviare l'esercito solo 
perché costretto dal precipita
re degli avvenimenti. Avrebbe 
preferito evitare questo atto 
estremo per non trovarsi, co
me adesso si trova suo mal
grado, nella scomoda condi

zione di dover prima o poi 
mostrare davvero i muscoli 
con tutte le conseguenze che 
si possono immaginare: se 
l'Armala rossa farà vittime, il 
Cremlino ne dovrà risponde
re, se l'Armata rossa non agirà 
con la più ferma determina
zione, il conflitto non si pla
cherà. 

Nel paese matura, di giorno 
in giorno, la preoccupazione 
della gente. C'è l'ansia delle 
madri che non vogliono altri 
soldati morti e manifestano 
per le vie delle città russe, co
me è avvenuto anche a Sta-
vropol. luogo di nascita di 
Gorbaciov. C'è l'insoddisfazio
ne della gente per come pro
cede la perestrojka. Il campa
nello d'allarme è da tempo 
suonato anche sul tavolo del 
segretario generale il quale ie
ri, nell'ennesimo discorso 
(ma gli altri dirigenti dove so
no?) nel giro di pochi giorni, 
ha riconosciuto che «nulla po
trà cambiare senza il sostegno ; 

dio Teheran» ha detto ieri che 
migliaia di azerbaigiani sovie
tici si sono riuniti sulle rive del 
fiume, di fronte alla città ira
niana di Jolfa, scandendo slo
gan islamici «Viva Allah, Kha-
meni leader», insieme a una 
folla riunita sulla riva iraniana 
dell'Araks. Inoltre, si appren
de da Parigi che, sia nella ca
pitale francese, che in altre 
parti del mondo, gli esuli e gli 
emigrati armeni si stanno or
ganizzando per sostenere, in 
ogni forma possibile, i loro 
fratelli sovietici. 

Nel resto dell'Urss, invece, 
questa tragedia sta creando 
dei contraccolpi di non facile 
lettura. Per esempio il telegior
nale ieri ha fatto vedere le im
magini della protesta di un 
gruppo di madri dei giovani ri
chiamati, a Stavropol, nella re
pubblica russa, contro l'invio 
dei loro figli • nel Caucaso. 
•Non possiamo rischiare la vi
ta dei nostri figli», «non voglia
mo un secondo Afghanistan», 
erano gli slogan gridati dalle 
donne. E manifestazioni ana
loghe si sono svolte in altre 
città russe. Sta di fatto che ieri 
il ministero degli Interni ha 
commentato che entro 5 gior
ni i «riservisti» verranno ritirati, 
perché non più necessari. 

Ieri si combatteva anche al
la frontiera tra le due repub
bliche. La Tass ha riferito che 
per la prima volta gruppi di 
azerbaigiani armati hanno 
sconfinato in territorio arme
no, attaccando una fabbrica 
di vini a Jeraskh, una città a 
709 chilometri da Erevan. Tre 
persone sono rimaste uccise. 
Anche in altre zone di confine 
si registrano scontri armati. 

Rifugiati armeni dall'Azerbaigian 
al loro arrivo all'aeroporto di Zvar-
potz in Armenia 

della popolazione». 
I segni di inquietudine arri

vano da più parti. Si fanno 
avanti quelli che rivendicano 
una «mano forte» perché, co
me si è udito alla conferenza 
degli operai e dei contadini, la 
«democrazia è diventata da 
qualche parte anarchia». E si 
rinnovano, alla vigilia della 
campagna congressuale e di 
quella elettorale per il rinnovo 
dei soviet locali, i vivaci, aspri 
scontri politici tra i difensori 
del partito minacciato da chi 
lo «vuole staccare dal popolo» 
e gli avversari dell'apparalo. A 
chi aveva chiesto l'ultenore 
anticipo del 28° congresso del 
Pcus, Gorbaciov ha replicato 
che la proposta è ardua da 
realizzarsi perché, ormai, il 
meccanismo è scattato. Ma, 
intanto, c'è da affrontare la 
tragedia di oggi, del Caucaso. 
Che. se non affrontata, porte
rà domani a una «catastrofe 
nazionale». Parole scritte ieri 
in un appello del Comitato 
centrale al popolo sovietico. 

. Belgrado, la Lega a congresso 

Il governo: sarà abolito 
il molo guida del Pc 
UH BELGRADO. Da oggi a Bel
grado il quattordicesimo con
gresso della Lega comunista 
iugoslava. Molte le incognite. 
le speranze e i problemi che 
incombono su quest'appunta
mento che si proannuncia de
cisivo per la Jugoslavia. Pro
prio ieri il governo federale ha 
annunciato di avere pronte al
cune modifiche della costitu
zione che prevedono l'aboli
zione del ruolo guida dal par
tito. E il progetto di dichiara
zione, faticosamente messo a 
punto nei lavori di preparazio
ne del congresso, parla di -li
bertà politiche e diritti dell'uo
mo», di «pluralismo, libertà 
elettorale e di stampa». 

E la premessa sottolinea 
l'intenzione di «perpetuare in 

Jugoslavia una società sociali
sta dcmocralica» poiché «è 
cosi che è stata e la larà rima
nere politicamente e econo
micamente integrata, vital
mente legata al resto del mon
do». Ma la scommessa è tutta 
aperta. La vigilia del congres
so che doveva concludersi il 
22 gennaio, ma che probabil
mente e per stessa ammissio
ne dei dirìgenti della Lega si 
protrarrà anche nella giornata 
del 23 (per completare l'ele
zione degli organismi dirigen
ti) è stata burrascosa. Lunghi 
e tesi dibattili, tensioni con le 
province e contraccolpi dei 
•duri». Una prova delle resi
stenze che si frappongono al 
rinnovamento si è avuta ieri. 
La stampa iugoslava ha ripor
tato le posizioni dei militari 

che hanno grande peso nella 
società e nel partito e che 
esplicitamente si oppongono 
all'introduzione del plurali
smo. Il capo dell'organizza
zione comunista delle lorze 
armate Pelar Simic ha affer
mato che l'esercito «non bat
terà in ritirala». «I militari pero 
- riferisce il quotidiano Borba 
- accetteranno le argomenta
zioni e la volontà della base». 
E tuttavia lo slesso Simic ha li
quidato come un «complotto 
ideologico anticomunista», la 
richiesta sempre più pressante 
dell'opinione pubblica di una 
netta separazione tra partilo e 
forze armate. Da oggi dunque 
•duri» e riformatori si daranno 
battaglia, E a giudicare dal to
no del messaggio inviato alla 
Lega, il Pcus tifa per i secondi. 

Le novità in vista dell'assise del 30 gennaio 

In Bulgaria il Pc cancella 
il leninismo dal suo statuto 
• 1 SOFIA. Il Partito comuni
sta bulgaro propugna il siste
ma multipartitico. La demo
crazia parlamentare, la sepa
razione dei poteri dello Stato 
e la libertà di religione. E 
quanto si legge nei docu
menti preparatori che saran
no sottoposti al congresso 
straordinario, previsto per il 
30 gennaio. 

Il progetto - pubblicato 
dal Rabolnicesko belo, orga
no ufficiale del comitato cen
trale del Pc bulgaro - precisa 
poi che il nuovo partito co
munista Intende distinguersi 
nettamente sul piano funzio
nale, strutturale ed organiz
zativo dello Stalo. 

A differenza, dello statuto 

in vigore, il nuovo progetto 
del Pc bulgaro non nomina 
mai il •marxismo-leninismo» 
m i solo il marxismo. Il pro
getto afferma ancora: nelle 
condizioni di pluralismo poli
tico e di sistema multipartiti
co, lo stesso Pc costruisce le 
sue attività e le sue relazioni 
tra i membri del partito e tra i 
suoi organismi su una base 
democratica, ecludendo fer
mamente ogni autoritarismo 
e dogmatismo. Il progetto di 
statuto prosegue affermando 
che il Pc intende costruire un 
•socialismo scientifico» attra
verso una reale e vasta di
scussione di tutti i problemi 
all'interno del partito, «maga

ri attraverso dei referendum». 
Per evitare «ricadute in me

todi autoritari e monocratici» 
il nuovo statuto prevede che 
tutti gli organismi del partilo 
e gli alti dirigenti del Pc siano 
eletti sulla base di un voto se
greto, ed a maggioranza. Ed, 
inoltre, viene stabilito che 
nessuno può rimanere di più 
di due mandati alla direzione 
degli alti organismi del parti
to. Inoltre, precisa ancora il 
nuovo statuto, i familiari de
gli alti esponenti del partito 
non possono occupare posti 
di alta responsabilità sia nel 
partito che nello Slato. 

Queste ultime disposizioni 
- rilevano gli osservatori -
sembrano volere evitare il ri

petersi di leadership come 
quella di Todor Zhivkov, l'ex 
leader del partito e capo del 
consiglio di Stato che è rima
sto al potere dal 1954 al 10 
novembre '89, e che proprio 
giovedì è stato arrestato sotto 
l'accusa di «gravi crimini» 
contro lo Stato. Zhivkov, tra 
l'altro, aveva inserito in alti 
posti di responsabilità vari 
suoi familiari. Tutta la stam
pa bulgara riportava ieri in 
prima pagina la notizia del
l'arresto dell'ex leader del Pc 
e capo del consiglio di Stato 
Todor Zhivkov, ma, con scar
so rilievo, e limitandosi a ci
tare, senza commento, le 13 
righe in proposito dell'agen
zia Bla. 

Democrazia e diritto 
L'Occidente «insegna» 
ai paesi dell'Est 
come fere le nuove leggi 

DAL NOSTRO INVIATO 
LUCIANO FONTANA 

• • VENEZIA Un'agenzia per 
aiutare la transizione ad Est 
verso società pienamente de
mocratiche: l'ha promossa il 
Consiglio d'Europa, e alla sua 
«prima» veneziana hanno par
tecipato ieri i rappresentanti 
dell'Urss e di tutti i paesi del
l'Est. La commissione fornirà 
consulenze per la stesura del
le nuove Costituzioni e delle 
leggi elettorali e nel campo 
dei diritti. Ma l'agenzia pro
mossa dal Consiglio d'Europa 
per aiutare i paesi dell'Est ad 
affrontare le prime prove de
mocratiche è nata sotto i fi
schi degli studenti universitari 
veneziani. I rappresentanti di 
tutti i governi riformatori del
l'Europa orientale hanno par
tecipalo al movimentato bat
tesimo della «Commissione 
per la democrazia attraverso il 
diritto», un'iniziativa, dai tratti 
un po' paternalistici, che do
vrebbe fornire consulenze per 
l'elaborazione "delle nuove 
Costituzioni, delle leggi eletto
rali, delle norme per l'instau
razione di un vero stato di di
ritto. 

Nelle sale della Scuola 
Grande di San Giovanni Balli
sta, il ministro degli Esteri ita
liano Gianni De Michelis, a 
nome dei 23 paesi del Consi
glio, ha esposto il progetto di 
lavoro di questa Commissio
ne. Dovrebbe affiancarsi agli 
altri strumenti, già definiti dal
la Cee o dalle nazioni del 
«Gruppo dei 24«, di sostegno 
alle riforme in Europa dell'Est: 
la Banca europea per la rico
struzione e l'istituto per la for
mazione dei manager. 

La Commissione, che avrà 
la sua sede e il suo centro stu
di a Venezia, dovrebbe lavo
rare per un'integrazione delle 
strutture giuridiche ed istitu
zionali delle due Europe. Un 
percorso che deve portare alla 
piena partecipazione dei pae
si dell'Est al Consiglio d'Euro
pa. Alcuni hanno già fatto do
manda d'ingresso, altri voglio
no lo status d'osservatori in vi
sta di una futura adesione. 
•Cosi il Consiglio può diventa
re - dicono gli organizzatori 
del summit di Venezia - una 
prima versione della Casa co
mune europea». 

L'accoglienza a Est, almeno 
a giudicare dalle adesioni, 

sembra buona. A Venezia so
no venuti il ministro degli 
Esteri cecoslovacco, i ministri 
della Giustizia di Ungheria. 
Rdt e Bulgaria. Per l'Unione 
Sovietica ha partecipato il vi
ceministro degli Esteri Adarni-
shin. Tutti hanno giudicato 
utile il sostegno di un agenzia, 
composta in gran parie di giu
risti, che può utilizzare l'espe
rienza migliore delle demo
crazie occidentali e favorire la 
transizione alle società post-
comuniste. Budimir Loncar. in 
uno dei discorsi d'apertura, 
ha sottolineato come un «co
mune ambiente legale» può 
favorire la costruzione di 
un'Europa oltre ì blocchi. 

Ma la prima giornata dei la
vori non ha dissipato comple
tamente i dubbi su alcun1 

aspetti discutibili dell'iniziati
va: l'Occidente che insegna \o 
democrazia ai nuovi arrivati 
dell'Est, l'Italia come modello 
di cultura giuridica ed istitu
zionale da trasferire al di l.'i 
della ex cortina di ferro. Forse 
proprio quei fischi e quelle 
contestazioni degli studenti 
sono serviti, con lo scompiglio 
che hanno creato, e lo stupo
re suscitato tra gli ospiti del
l'Est, a riportare nella scuola 
Grande di San Giovanni Batti
sta un'atmosfera meno trion
falistica. E Francesco Cossiga, 
che ha partecipato all'incon
tro e a cui gli studenti hanno 
fatto arrivare un loro docu
mento, ha dovuto tenerne 
conto: «Ora siamo in Europa -
ha dichiarato - poi tornerò ad 
occuparmi delle cose italia
ne». 

I lavori delle delegazioni 
continuano, comunque, oggi 
con l'elezione di Antonio La 
Pergola alla guida della Com
missione. Diritti sindacali, tu
tela delle varie confessioni re
ligiose, diritti delle nazionalità 
saranno i primi settori in cui 
l'agenzia fornirà studi e con
sulenze. -Cosi possiamo pun
tare alla costruzione di un'Eu
ropa molto più omogenea -
ha detto De Michelis nella 
conferenza stampa di chiusu
ra della prima giornata di in
contri -. E questa iniziativa 
può essere una buona prepa
razione della conferenza Hel
sinki due». 

Mitterrand a Budapest 
«Uniamo l'Europa 
in una Confederazione 
di Stati democratici» 
Accolto con grande simpatia nella capitale unghe
rese il presidente francese Mitterrand ha rilanciato 
la sua idea di una Confederazione europea che ha 
suscitato molto interesse tra i dirigenti ungheresi. 
Ordinamenti democratici come criterio fondamen
tale di adesione. Il problema delle minoranze. La 
Francia non è ancora pronta a seguire l'esempio 
dell'Italia per l'abolizione dei visti. 

ARTURO BARIOLI 

( • BUDAPEST. II presidente 
francese Mitterrand ha colto 
l'occasione della sua visita in 
Ungheria per rilanciare la sua 
idea di una Confederazione 
europea in grado di dare uni
tà ai popoli del continente e 
di superare le spaccature poli
tiche e militari succedute alla 
seconda guerra mondiale. L'i
dea - è stato detto in una 
conferenza stampa tenuta dal
lo slesso Mitterrand e dal pre
sidente ungherese SzOros - è 
stata accolta con grande inte
resse dai dirigenti ungheresi 
favorevoli del resto ad ogni 
iniziativa che contribuisca a 
rafforzare i loro legami con 
l'Occidente e ad accelerare la 
loro associazione alla Comu
nità europea. Il presidente 
Iranccse tuttavia non è andato 
molto più a fondo di quanto 
già non avesse fatto in prece
denti occasioni nella elabora
zione del suo progetto. Ha so
lo detto che esso si riferisce «a 
tutta l'Europa», che il criterio 
fondamentale di partecipazio
ne alla Confederazione sarà 
quello di avere ordinamenti 
democratici, oltre naturalmen
te ad accettare la disciplina e 
le regole della Comunità euro
pea per quanto riguarda il 
funzionamento delle econo
mie. Il progetto - ha detto Mit
terrand - può incominciare 
ad entrare nella sua fase di 
realizzazione con la costitu
zione della Banca europea di 
sviluppo e di altre istituzioni 
comuni che aiutino i popoli 
europei a vivere assieme. 

Secondo Mitterrand l'esi
stenza delle alleanze militari, 
se rappresenta uno scoglio 
per la Confederazione, non è 

tuttavia una difficoltà tale da 
bloccarne l'avvio. «Può essere 
un bene che i trattati militari 
sottoscritti continuino ad esse
re rispettati mentre si tratta 
sulla riduzione degli arma
menti e si creano le condizio
ni per il loro superamento». Il 
presidente francese si è detto 
convinto che la Confederazio
ne europea sarà uno strumen
to essenziale anche per la so
luzione del problema spinoso 
delle minoranze per il quale 
occorrerà elaborare uno spe
ciale statuto. 

Nelle discussioni con i diri
genti ungheresi Mitterrand ha 
affrontato anche il problema 
della obbligatorietà dei visti di 
entrala che è stato nei giorni 
scorsi per la prima volta risol
to, tra paesi dei due schiera
menti, da Italia e Ungheria. La 
Francia non è in grado di se
guire immediatamente l'esem
pio dell'Italia, ma la questione 
è posta e i due paesi concor
dano sull'esigenza di facilitare 
i rapporti turistici e commer
ciali. I ministri e gli esperti al 
seguito di Mitterrand hanno 
trattato accordi con i ministeri 
e le aziende ungheresi. Da se
gnalare tra gli accordi più im
portanti quelli relativi alla for
nitura da parte francese al
l'Ungheria di due blocchi da 
900 megawatt ciascuno che 
nei prossimi anni andranno a 
potenziare la centrale atomica 
ungherse di Pakx sulla riva del 
Danubio a un centinaio di 
chilometri a sud di Budapest. 
e quello riguardante una par
tecipazione della Bull nella 
azienda Videoton che produ
ce televisori e apparecchiatu
re elettroniche. 

l'Unità 
Sabato 

20 gennaio 1990 11 


